
L’Italia entra nel club dei virtuosi d’Eu-
ropa. Ieri la Commissione ha delibera-
to l’uscita dalla procedura d’infrazio-
ne, che sarà sottoposta al consiglio di
fine giugno. Un traguardo (raggiunto
da altri 4 Paesi) che è anche una sfida:
il pericolo infatti è tornare sotto il con-
trollo delle istituzioni europee in pochi
mesi, se non si rispetterà la soglia del
3% di deficit sul Pil. È successo proprio
ieri a Malta, che era uscita dalle tena-
glie del patto di Stabilità solo 6 mesi fa.

CAUTELA
La buona notizia ha il sapore agrodol-
ce. Per Enrico Letta la decisione di Bru-
xelles «è certamente motivo di grande
soddisfazione. Il merito è dello sforzo
sostenuto da tutti gli Italiani, che devo-
no essere orgogliosi di questo risulta-
to». Ma Josè Manuel Barroso, annun-
ciando la «promozione» della penisola,
sottolinea anche il fatto che «l’Italia
non può rilassarsi, ha ancora molto la-
voro da fare, perché il debito pubblico
è ancora troppo alto: arriverà al 132%
nel prossimo biennio». Insomma, i con-
ti hanno ancora bisogno di un monito-
raggio attento. Anche se con questo
passaggio il Paese passa dal braccio
preventivo del Patto di Stabilità che
consentirà al Paese di disegnare politi-
che economiche di medio termine, an-
che spendendo in deficit, sempre con il
vincolo che si resti sotto la soglia del
3%. Come ha spiegato il ministro Enzo
Moavero, si tratta di «un polmone di
investimentì valutati positivamente an-
che dai mercati, mentre chi sta nella
parte correttiva (del Patto, ndr), sopra
il 3% non potrà averlo».

In soldoni si tratta di un accesso più
facile ai fondi strutturali e del margine
più flessibile di bilancio. Se saranno
confermate le stime del governo Mon-
ti, che fissano il deficit dell’anno prossi-
mo all’1,8% del Pil, il «polmone» sem-
bra molto ampio. Per Bruxelles, tutta-
via, a politiche invariate l’anno prossi-

mo l’indebitamento sarà a quota 2,5 (in
calo dello 0,4% rispetto a quest’anno):
dunque a disposizione ci sarebbe mez-
zo punto di Pil, circa 8 miliardi. Tutto a
partire dall’anno prossimo: difficile
quindi ipotizzare l’utilizzo di risorse
fresche per finanziare Imu e lo stop
all’Iva. In più, per la Commissione le
politiche fiscali dovranno sempre esse-
re orientate alla crescita, all’occupazio-
ne e all’equità. A sottolinearlo ieri a
Bruxelles è stato Olli Rehn, che ha «pro-
mossi» le tasse su consumi e proprietà,
mentre ha bocciato quelle sul lavoro.
Sull’Italia il Commissario agli Affari
monetari ha evidenziato «l’ampio con-
solidamento di bilancio» effettuato ne-
gli ultimi tre anni. Ma ora i margini re-
stano molto stretti. Il motivo sta nella
decisione «del governo di intervenire
sul terreno fiscale - aggiunge Rehn - La
clausola di salvaguardia sulla sospen-
sione dell'Imu era una delle condizioni

per chiudere la procedura». Il commis-
sario spiega anche che l'Italia ha già
usato un buon margine sui conti «per
pagare i debiti della pubblica ammini-
strazione». Anche su questo secondo
capitolo, tra l’altro, il Commissario sot-
tolinea che la percorribilità dell’opera-
zione debiti della Pa è stata facilitata
dalla clausola di salvaguardia, che con-
sente al tesoro di chiudere i rubinetti,
nel caso in cui il deficit cresca oltre mi-
sura.

Il premier italiano conferma «l'impe-
gno a rispettare gli obblighi assunti in
sede europea e ad applicare il program-
ma sul quale il Parlamento ha votato la
fiducia». Insomma, Enrico Letta non
ha nessuna intenzione di aprire conten-
ziosi o pretendere eccezioni. Il percor-
so è già segnato. Il premier riconosce
che oggi si stanno raccogliendo «i frut-
ti del lavoro dei precedenti governi, in
particolare di quello presieduto da Ma-
rio Monti, al quale va il mio personale
ringraziamento». Ma il secondo tratto
di strada non sarà una passeggiata.

Per voltare pagina si punta a quelle
riforme strutturali indicate nelle cosid-
dette raccomandazioni, ovvero una sor-
ta di «programma» che l’Ue disegna
per ciascun paese con l’obiettivo della
convergenza delle politiche economi-
che. Il «messaggio» inviato all’Italia è
sintetizzato in sei punti. Prima di tutto
rispettare i vincoli di bilancio. In secon-
do luogo modernizzare la macchina
pubblica migliorando il coordinamen-
to tra i diversi livelli amministrativi e
riordinando il quadro normativo. Un ri-
chiamo è destinato anche al settore
bancario, a cui si chiede più efficienza
e redditività, con l’obiettivo di sostene-
re il credito alle attività produttive. Il
punto del credito alle aziende è stato
sottolineato più volte nelle conferenze
stampa conclusive delle riunioni di ie-
ri. Secondo i dati della Commissione,
soltanto in Germania si registra un au-
mento del credito bancario alle piccole
imprese. Negli altri Paesi soffrono tut-
ti. Infine c’è il mercato del lavoro e la
riforma dei servizi.

I l governo tedesco non vuole che nel
Consiglio europeo di fine giugno si de-
cida sulla cosiddetta «golden rule», ov-

vero lo scorporo delle spese per investi-
mentidalcalcolodel deficit.Se le indiscre-
zioni che girano a Bruxelles e a Berlino
sono fondate, il veto di Angela Merkel e
del suo ministro delle Finanze Wolfgang
Schäuble sarebbe stato già comunicato al
presidente della Commissione Barroso e
a quello del Consiglio Van Rompuy e sa-
rebbe oggetto in queste ore di una delica-
ta trattativa. Se la posizione tedesca pas-
sasse si tratterebbe di un pesante altolà ai
governi che contano su un ammorbidi-
mento dell’austerity, soprattutto quelli di
Roma e Parigi.

Con una coincidenza forse non casua-
le, proprio mentre si infittivano le voci del
nuovoirrigidimentotedesco, ilcommissa-
rio Ue all’energia Günther Oettinger, vo-
luto a Bruxelles dalla cancelliera nel 2010
dopo che era stato clamorosamente cac-
ciatodaglielettoridallapresidenza delBa-
den-Württemberg, se ne è uscito con una
sparata contro l’Italia, e anche contro la
Francia e il «buonismo» delle istituzioni
europeechestarebbero abbandonandola
linea del rigore di bilancio. Il nostro Pae-

se, secondo Oettinger, rappresenterebbe
un problema per tutti gli europei essendo
«difficilmente governabile», come la Bul-
garia e la Romania. La sortita è stata con-
dannata in tutta fretta, a Berlino, nel mo-
do più ufficiale. «Da noi – ha detto il porta-
voce della cancelleria Steffen Seibert –
sull’Italia non sentirete mai espressioni si-
mili». Ci mancherebbe altro. E però è leci-
to il sospetto che non si sia trattato di una
gaffe. Prima di farsi intervistare dalla «Bi-
ld» Oettinger quelle cose le aveva dette in
una ufficialissima riunione delle Camere
di commercio di Germania e paesi del Be-
nelux a Lussemburgo e non meno gravi
dell’affondo sull’Italia erano state le sue
critiche alla Commissione di cui fa parte,
al suo presidente Barroso e un po’ a tutte
le istituzioni di Bruxelles. Insomma, «ha
letto loro i Leviti», come si è biblicamente
compiaciuto un quotidiano molto vicino
al potere che conta di Berlino. Noi direm-
mo: «Gliele ha cantate chiare».

L’episodio potrebbe essere archiviato
rapidamente come l’improvvida sortita di
un commissario abbastanza screditato e
d’un politico cristiano-democratico bolli-
to. Se non fosse che, magari goffamente,
l’uomo pare aver interpretato un mood,

se non proprio opinioni e segmenti di li-
nea politica: impulsi, diciamo così, che a
Berlino paiono essere presenti eccome.
Nontanto sull’Italiae lasua(in)governabi-
lità, quanto sul «nuovo corso» (per ora più
auspicatochepraticato)dellastrategiaan-
ticrisi e sul ruolo che nella sua determina-
zione stanno giocando il nuovo governo
di Roma e quello meno nuovo di Parigi.
Levoci sulpesante interventosu Commis-
sione e Consiglio fanno a pezzi l’illusione
che le richieste di una revisione dei criteri
dell’austerity prima che tutt’Europa cada
in recessione avesse fatto breccia anche a
Berlino e dintorni. Si deve tornare alla
consolidata, triste certezza che prima del-
la Data Fatidica del 22 settembre, quando
i tedeschi andranno a votare, non ci sarà a
Berlinoalcunamodifica sostanziale.Qual-
che aggiustamento forse, come l’ipotesi
d’un fondo di garanzia per lebanche tede-
sche che trasferiscano capitali nelle loro
filiali nei paesi del Sud, o come la convoca-
zione d’un Consiglio straordinario sull’oc-
cupazione giovanile in cui si parlerà, più
che di investimenti, del modello del Dua-
les System nella formazione professiona-
le. Ma nulla di più.

Secondo quel che si sente dire in que-

ste ore a Berlino e a Bruxelles il «non pos-
sumus» della cancelliera e di Schäuble si
sarebbe abbattuto in particolare sull’ipo-
tesi della Commissione di venire incontro
alle richieste di italiani, spagnoli e france-
si e proporre agli stati membri lo scorpo-
ro dal computo del deficit dei cofinanzia-
menti al 50% dei fondi strutturali. Si trat-
ta di una quindicina di miliardi su cui con-
ta il governo di Roma per affrontare la va-
langa di impegni che lo aspetta. Non sa-
rebbe questa l’unica obiezione tedesca a
quella che con scarsissima fantasia è stata
chiamata la «golden rule», ovvero lo scon-
to sulle spese per investimenti. Se dovesse
passarelaposizionedel gabinettoMerkel,
il vertice di fine giugno non affronterebbe
nemmenol’argomento, eglieventuali im-
pegnisulla lottaalladisoccupazionegiova-
nile sarebbero «senza portafoglio». Anco-
ra più pesante sarebbe poi la manovra di
interdizione di Berlino su un’altra propo-
sta di allentamento dell’austerity, che sta-
rebbe a cuore soprattutto alla Francia,
masullaquale anchel’Italia potrebbecon-
vergere: la creazione di un fondo «per la
convergenza e la competitività» al quale
potrebbero attingere gli stati che debbo-
no fare riforme strutturali.

Ilpmdi Milano GaetanoRuta ha
chiesto unacondanna di2 annie 6
mesiper gli stilisti DomenicoDolce e
StefanoGabbana, imputati conaltre
personeaMilano per una presunta
evasionefiscaleda circaun miliardo
dieuro.Deidue reati contestatiunoè
giàprescritto. Il pmdi Milano
GaetanoRuta hachiestoal giudice
monocraticodi dichiarare
l’estinzioneper intervenuta
prescrizionedel reatodi
dichiarazione infedele contestato,
assiemeall’omessadichiarazione,a
DomenicoDolcee StefanoGabbana,
neiconfronti deiquali ha formulato
unarichiesta dicondanna adueanni
eseimesi di carcere.
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Ma dai tedeschi arriva l’altolà alla «golden rule»
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Barroso: il peso del debito
è ancora troppo alto
e continuerà a crescere
fino all’anno prossimo

Merkelnonvuolechenel
summiteuropeosidecida
sulloscorporodaldeficit
dellespeseperlacrescita.
EilcommissarioOettinger
sparaazerocontrol’Italia

● Chiusa la procedura anti-deficit, Letta ringrazia
gli italiani per i sacrifici sopportati ● Bruxelles
spiega che i margini di spesa del nostro Paese
sono limitati dopo l’operazione fatta con l’Imu

4 giovedì 30 maggio 2013


